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Diario di bordo

"Nostra patria è il mondo intero"
G.Rossini, Il Turco in Italia, Atto I

"Nonrimpiango quelloche abbiamo
fatto. Le nostre raccomandazioni
erano buone, ma sono state mal
applicate".
L'autore di questa affermazione

non è un reduce del socialismo
reale, né un giovane emulo di
Breznev, anche se ne ha il tono.

È piuttosto la caparbia, per non
dir peggio, affermazione di Michel
Camdessus che nel settembre del
1998 commentava il patente e
visibile fallimento delle ricette del
Fondo monetario internazionale.
Gli esiti di quella politica economica
erano del resto più che evidenti da '4
tempo in un numero impressionante
di paesi dell'Africa e dell'America
Latina, con la Russia che si è trion-
falmente aggiunta alla lista.

Solo che fino a quel punto si era
trattato di un semplice impoveri-
mento delle popolazioni di quei
paesi che non avevano messo in
gioco gli interessi economici e
finanziari diretti dei paesi occiden-
tali: con la crisi Giapponese e delle
quattro tigri del Sud Est asiatico, la
musica è cambiata, per i rischi
finanziari diretti ed indiretti di
recessione economica che non
potevano più essere circoscritti e
confinati. La globalizzazione ha i
suoi contraccolpi e i processi sono
velocemente reversibili.

In conseguenza di ciò l'universo
del discorso politico ha cominciato a
mutare, anche se tuttora gran parte



Edoarda Masi

dare quando tutto sembrerebbe indurre alla disperazione? Mi rife-
lt
n
al~ente a quanti, da molti luoghi, gli sono vicini. Perché egli è

l ur '11 . d' .è una tranquilla negazione del modo l usono l concepire speranza e

~one. . .
tro comune errore è nell'attesa di un avvemre lummoso, troppo simi-

)S '1 f "l"d h'110 di Dio sulla terra. Guardare verso l uturo con l ea c e la storia
:percorrendo un tempo omogeneo e vuoto", secondo le parole. di Walter
.in. Una volta che quell'attesa è frustrata, ecco, speculare, Il crollo di
llora si passa alla decadenza e alle droghe, in senso letterale e soprat-
.etaforìco: oppure alla svendita di sé rinnegando il rapporto con gli
rm ani e perciò in primo luogo con gli oppressi, e assumendo i valori del
" del potere, del cinismo e del disprezzo: da sudditi obbedienti, ci si
lalla parte di quelli che opprimono. Quasi sempre con riserva mentale.
suo contenuto più autentico e originale, il movimento degli anni ses-
, settanta aveva contraddetto questa attesa di un futuro estraneo alla
.a realtà della vita umana nel tempo presente. Il comunismo è il nostro
~ e fare, in ogni singolo atto quotidiano, in opposizione al feticismo
.erci, al culto del denaro, ai valori del profitto, del successo, del privile-
potere. Primo Moroni si è mantenuto fedele a questa grande conquista
va di quegli anni. Senza attendere un futuro inesistente, è stato come
e si può essere, nel tempo che ci è stato assegnato.
esta scelta può costare molto cara, giacché non la si può fare isolandosi.
ni Primo Moroni ha ricevuto e ascoltato gente smarrita e disperata, con'
'ietà e amore al di là del suo stesso limite di resistenza. Ma non era, .
.n eremita. "Accademico di nulla accademia", portava avanti le sue n-
molto serie di sociologo, e sapeva farne tutt'uno con l'attività quotidia-
igiovani e di libraio. Un libraio singolare, che non si curava di riscuote-
~ezzo dei libri venduti. Un tratto comune, questo, con il grande libraio
10 Maspéro, che arrivò a mettere un cartello con la preghiera di non
! più libri, pena il fallimento della libreria.
parole-merce stravolgono i significati. Decine di anni sono trascorse da
o si è cominciato a parlare di modi di vita alternativi e si è finito col
si alle ultime trovate della moda. Vivere in modo alternativo, nel signi-
reale del termine è la rivoluzione in atto, la più pacifica e la più invin-
Ci sono molti luoghi della terra dove il prezzo da pagare per questo è
ma oppressione, la persecuzione, la tortura e la morte. Ma nei nostri
ricchi è ancora possibile, per quanto non facile, se chi vive nel relativo
sgio si impegna davvero a ricongiungersi con gli emarginati. Occorre
erta dose di coraggio.

Laura Corradi In ricordo di
Primo Moroni

Ho conosciuto Primo negli anni Settanta, in Calusca a Porta Ticinese. Lui
faceva il libraio, io facevo l'operaia. Me lo ricordo bellissimo, con la giacca di
renna a frange e quell'aria da meticcio, un po' Ho-Chi-Min, un po' Gengis-
Kahn. Quando parlava aveva il potere di incantare la gente. lo ero piccola:
una teen-ager ribelle e curiosa, con una testa di riccioli neri. Primo sapeva
nutrire la curiosità dei più giovani. Aveva un fascino magnetico speciale, una
intelligenza rara, una grande disponibilità ad ascoltarti, a capire che cosa
avevi bisogno di leggere, riusciva a consigliarti i libri giusti, ma soprattutto
ad ingaggiarti in discussioni parlandoti da pari: mentre molti compagni più
vecchi si mettevano su un piano di superiorità, lui no, non si dava delle arie e
non se le dava neanche adesso che era diventato famoso, adesso che le arie se
le danno quasi tutti.

Primo era molto generoso, e sono le persone più generose quelle che ci
mancano e che non smettiamo di ricordare. Questa è la prima cosa che ho
pensato quando ho appreso della sua morte. Ci mancherà questa sua capacità
di dare, di darsi, che ha insegnato anche a noi a dare ed a darei.

Primo è riuscito a morire senza diventare vecchio. La sua morte è come la
morte di un Baba, di un saggio indiano. Come un saggio, Primo non aveva
avuto bisogno di fare grandi viaggi per capire quale fosse il suo posto nel
mondo. Attendeva nella sua grotta che il mondo andasse dal lui, che la gente
gli portasse idee, quesiti, contraddizioni: "E poi, alla fine, qui alla Calusca ci
sono passati tutti ... non ho mai avuto bisogno di muovermi". Era vero, alla
Calusca c'erano passati proprio tutti, persino quel Ferlinghetti che Primo mi
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Laura Corradi

disse di andar a trovare quando vivevo a San Francisco; i contatti regalati da
Primo sono sempre speciali. Dovevo fargli sapere che anche in Italia c'era una
City Light e Ferlinghetti, infatti, non lo sapeva e ne fu sorpreso e content~.
Poi fu lui a muoversi, a venire in Italia a conoscerlo. Come un Re-ragno, Pri-
mo tesseva la sua tela di amicizie e amori, scritture e disobbedienze, idee
materiali e costruzioni ideali.

A me le minacce hanno sempre fatto paura. Quando gli chiesi perché stes-
se investendo tante energie nel ristrutturare il Conchetta nonostante il peri-
colo di sgombero mi rispose: "perché sennò ... se pensi a quello ... non si fa più
niente!" Ecco: Primo era questa bellissima semplicità, una semplicità rara tra
coloro che maneggiano le cose del sapere.

Primo mi ha vista crescere, cambiare. Ogni volta che ritornavo da un viag-
gio, a me nomade non chiedeva che cosa avessi .vist~ i.ngiro per il mon~o. ~ lui
non interessavano i racconti di altri luoghi: gli mteressavano di pru le
modificazioni della consapevolezza, le metamorfosi della soggettività: lui mi-
surava che cosa il viaggio avesse cambiato dentro di me.
Mi presentava agli amici dicendo "è una scrittrice". E dopo un po': "ma no,

non vedi che è un'operaia?" Gli piaceva stupire, stupirsi. Era un grande
affabulatore, amava sedurre con le parole uomini e donne, poteva raccontare
e raccontarsi per lungo tempo, ininterrotto. Da situazionista q~ale è sempr~
stato voleva far emergere il meglio, il magico, l'incanto di un ricordo da ogni
situazione, come uno stregone, uno sciamano che conosce le alchimie del cuo-
re che sa farti ridere o farti arrabbiare, prenderti in giro, o farti gongolare.

168 ' La Calusca era come un porto, per me come per molti, in cui fare sosta tra
un arrivo e una nuova partenza; il primo luogo dove andare per mettersi al
corrente di quello che era successo nel frattempo. E Primo era il Signore d~l
Porto: ogni volta che tornavo, andavo a rendergli om.aggioe la sua compa.gnla
era già far festa, ogni volta conoscevo gente nuova, rivedevo gente CO~o~:lUta,
la folla multicolore della sua corte. Ora mi sento come se non potessi piu tor-
nare, in questa città dove sono nata, non c'è più Primo con cui ~arlare,. ma~-
giare, litigare, ascoltare musica, giocare: non c.'è~iù ~rimo in CUIs~ecchla~m~.
Perchè Primo è stato anche questo, per molti di nOI:uno specchio che Cln-
mandava la nostra immagine. . .

Primo ci ha insegnato a lottare senza moralismi, a cerca~e le t~asgr~ssIOm
nel quotidiano, a capire il nuovo prima che prenda ~or~a, p~Ima di ta~tI acca-
demici corrotti dal denaro e dal potere: con la sua vita Clha msegnat~ Il val.ore
dell'esternità, dello star fuori omeglio del posizionarsi in quello spazio perico-
loso tra il dentro e il fuori.

A Primo, tomba di prato con sampietrino al centro, un ~azie. per av.er
vissuto nella nostra epoca, meteora scintillante, spirito sovversivo e libertario,
ci mancherai.

Ferruccio Gambino Dal sotto suolo
alla guerra

La destabilizzazione di intere popolazioni prosegue oggi con rinn
re. Essa appare la dimostrazione più efficacedell'asserita incapacità di a
di tali popolazioni. Nel mezzo secolosuccessivo alla Seconda guerra mo
di trenta guerre regionali hanno creato un numero crescente di profug
do; oggi essi sono circa 30 milioni, mentre proseguono tre guerre in Afr
d'Africa, Angola, Congo), una in Europa (Kossovo)e scontri continui i
Kurdistan e Indonesia. Fare chiarezza oggi sulla strumentalizzazion
spostamenti forzati da parte degli stati è crucialeper definire la condizion

Se l'attacco alla Iugoslavia da parte dei 19 paesi della Nato fosse
prima aggressione a uno stato sovrano in questo dopoguerra europe
affermato l'attuale ministro degli esteri russo, l'azione sarebbe già gra
grave è che nel giocodegli stati sovrani le ragioni delle popolazioni e
schierati per il massacro non possono essere prese sul serio. Del resto,
terza aggressione nel dopoguerra europeo, dopo quelle sovietiche all
(novembre del 1956) e alla Cecoslovacchia (agosto del 1968), mentre
l'Europa l'invidiabile primato spetta agli Stati Uniti, dal Guatemal
Panama (1989), attraverso Cuba (1961),Vietnam del Nord (1964-75)
(1983), per indicare soltanto alcune tappe salienti. Del pari, contrari
l'opinione delFinancial Times, non è vero che la Nato risponde "a quals
co a uno dei paesi membri"; in realtà, la prima e unica volta che citta'
paese Nato vennero attaccati - nella guerra delle Falkland-Malvine (
Nato si squagliò, mentre alcuni paesi membri si schierarono dalla pa
mica, l'Argentina.


